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MONDO SLAVO

Trieste, 19 mario.

Sembra cbe gli Slavi della monar­
chia pieno ancora per diverso tempo con­
dannati alia fatica di Sis fo. E a che 
cosa ald o può paragonai si per adesso 
tutta la loro azione ? Essi però non pa­
ventano, nè si lasciano scoraggiate, con­
vinti che- veirà il giorno, in cui la pie­
na "esseià a rotolarsi.

I n grande e splendido esempio in 
questo improbo ed ingrato lavoro ci ol­
ii ono rompi e i Čehi — i quali con per­
severanza ed abnegazione continuano lò- 
p.eia loro. Gì basti citare il discorso, che 
tenne mcicoìedi il deputato Eim al par­
lamento di Vienna durame la discussione 
dell'esercizio provvisorio - discorso diretto 
specialmente contro il luogotenente conte 
Thun.

Sarebbe assai interessante un con­
fronto fra tre luogotenenti in Austria, 
preposti a tre paesi slavi, nei quali ci 
troviamo alla vigilia deli'elezioni.

In Boemia il luogotenente Thun non 
ha politica nazionale, egli è col glande 
possesso e coi labbinauti tedeschi contro 
j «'ehi, e «pecia-ni^nie contro coioio die 
costituiscono il cosi ilttio partito giovane 
òiho. Jn Galizia il ionie Badcni è fau­
tore un ei e d'nìin politica nazionale po-. 
l.icca conno i Russi. In Islria... lasciamo 
l'argomento ad mi articolo speciale. Co­
me però la politica del i onie 'I liuti ha 
convertito tutto il popolo ftìio in un par­
tito, Viel pattilo dei giovani, cosi la po­
litica del (onte Badeni ha promosso fra 
i Russi della Gaìizia una forte agitazio­
ne nazionale. Le conseguenze di tutto 
ciò si vedi anno nelle prossime elezioni.

Intanto la comunanza delle sofferen­
ze, cui sono esposti gli Slavi della ino- 
narihia raffoiza la solidarietà fra loro. 
In Moravia acquista ogni giorno nuovo 
e solido terreno un partito „s'avo“.Ed 
è per questa solidarietà, che 1' elezioni, 
cui ai va incontro nelle provinole slave, 
acquistano un maggiore rilievo — un'im­
portanza più che provinciale.

Elezioni in Istria, elezioni in Boe­
mia, elezioni in Galizia — e fuori del­
l’Austria elezioni in Serbia.

Il re Alessandro è ritornato dopo 
lunga assenza da Parigi a Belgrado. Pri­
ma del suo arrivo sono state già indette 
reiezioni per la Skuj/ètina — la quale 
si terra a Niš. Come si sa, è adesso iu 
Serbia la vecchia costituzione in vigore
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Divisione dolio stessa.

1 Croati ni i Serbi appartengono alla 
graude schiatta slava, che in tempi anti­
chissimi immigrò in Europa. Provengono 
essi dalla bellicosa e colta famiglia degli 
Ari, la cui patria fu probabilmente l’altipiano 
dell* Iran, donde già iu tempi antichissimi 
emigrarono gli uni nelle regioni vicine del- 
l’Asia, occupando le terre comprese tra 
1’ Armenia e V India ulteriore e formando 
nel corso dei tempi popolazioni diverse, "le 
cui lingue (armena, persiana, zenda e i vari 
linguaggi indiani) soglion chiamarsi lingue 
ario-orientali ; gli altri mossero veno l’oc­
cidente in Europa. Anche di questi Ari 
ooeidentali andarono poi staccandosi a poco 
a pòco , singole stirpi, quali 1 Greci, gl’itali,

— non quella che il re Milan aveva 
dato al paese prima della sua comica 

j abdicazione. Il re Alessandro aveva pro- 
' messo che sarebbe elaborata uns nuova,
| la quale corrispondesse meglio ai bisogni 
| della nazione ed alle condizioni del pae­

se. Sembra che il giovine sovi ano non 
creda ancora venuto il tempo favorevole 
a questo nuovo statuto Giacché se l'ora 

i fosse suonata, egli avrebbe convocato la 
grande Skupština straordin. ria, la soia 
competente a uisculete e votare il pro­
getto d'una costituzione novella. La Skup­
ština, invece, clic csiiià dalle prossime 
elezioni e die sarò convocata nel mese 
di maggio dovrò spiegare la sua attività 
entro i contini molto ristretti della costì- 

i tuzione vecchia. In base a questa, non 
soltanto i pub.ici funzionali sono esclusi 
dall'eleggibilità, ma pur anche gli avvo­
cali, in -generale I' intellgenza. D’ altra 
parte un ulta», emanato in questi giorni 
dal governo, esclude dal dirotto d elezio­
ne le classi sociali più basse. Secondo 
questuici le catte elettorali devono essere 
estradate a quelle persone, che pagano 
almeno 16' dinar d' imposta annua, con 
un eccezione j ei ò, e questa riguarda 
coloro die pagano unicamente- il .testati­
co” — l’imposta personale. Del lesto il 
governo, per avere la maggioianza, non 
occorre die abbia'la mrggioranza nell’e- 
lezioni dei 1 so deputali da eleggersi, e 

| lui basta averne G5-7(i, poiché altri 70 
vengono nominati dal re, e questi saran­
no tutti governativi.

Riescirà al governo serbo d’ avere
per sé i'.5-7o deputati eletti - La rjspo. 
sta è difficile. Noi però i rediamo clic 
potrà riuscirgli, non perché il popolo 
seibo sii con lui, ma perchè ri semina 
die la sua fibra sia un po’ affie­
volita ed estenuata. Ai Seibi bisogna ri­
conoscere una grande virtù : d' aver sa­
puto nell elezioni essere strenui e indi- 
pendenti resistendo a minarne e lusin­
ghe, nonché a tutti i tentativi di corru­
zione. Giacché se l'intelligenza serba è 
guasta— e pochi sono gli uomini publici 
in Serbia, die "possano dirsi puri — il 
nerbo della nazione è rimasto sano. È 
dubbio però se questa sua sanità potrà 
mostrai si in tutto il suo vigore nel reie­
zioni prossime. Coloro, rche sono infor­
mati bene e davvicino dello stato di cose 
in Serbia, affermano e sostengono non 
solamente che il popolo — nella sua grande 
maggioranza radicale — sia contrario al 
governo di Hristic, ma pure alla dinastia, 
tanto ,da doversi aspettare da un giorno 
all'altro una crisi dinastica. Sta il fatto

psia ■'..■li' _ --------- ---------------

i Celti, i Germani, i Lituani, gli Slavi e 1 
Traci, ed occuparono da ultimo quasi tutta 
1’ Europa tino all’isolo più occidentali. Perciò 
il ceppo linguastico arto chiamasi indo­
europeo ed anche indo-germanico, perchè 
l’India e la Germania, in generale l'Europa, 
segnano presentemente i punti estremi delle 
loro diramazioni.

Le sedi primitive degli Slavi in Europa 
furono^ vasti piatii 'che si estendono tra i 
Carpazi, il Mar Nero ed il Baltico. Quando 
abbiano essi popolato queste regioni, è dif­
ficile-stabilire con precisione; ma con grande 
probabilità forse ciò avvenne nel III o IV 
secolo prima di Cristo. Già fin da priiioipio 
gli 81avi in Europa si mostrano scissi in 
diverse tribù, una delle quali iuron .gli 
Sloveni, con vocabolo straniero chiamati 
anche Slavi, i quali col tempo imposero il 
loro nome a tutta la razza che dai popoli 
'germanici veniva designata anche col nome 
dt Fréàft (Vendi). L’etimologia della parola 
Sloveni è da slv, da cui proviene anche 
slovo (parola); per cui Sloveni vorrebbero 
dire jw/attfi, per contrapposto a Nijemci 
(muti), ohe presso gli Slavi Ìndica i popoli 
di razza tedésca, la cut lingua dagli Slavi 
non era intesa.

Gli 81avi immigrarono successivamente 
per la durata dt più secoli dalle loro sedi

invece che neg i ultimi tempi non si è 
visto il minimo eegno d'opposizione al 
governo e molto meno di crisi dinastica. 
Il re è stato assente per tanti mesi — 
ed il popolo si è pur mantenuto tran­
quillo: su l’orizzonte non si é manifestata 
la più p'ccola nube, che possa essere 
f riera di tempesta pei il re o la sua 
casa. Ciò significa che nel popolo ven­
gono meno la forza morale ed il corag­
gio. Ed è per ciò die ii governo potreb 
be pur avere per sé tanti deputati eletti, 
da calcolare nella Skupštinu sopra una 
maggioranza quaìuque e tiiarc c„k: il 
carro avanti.

Vii ultra circostanza avvalora la no- 
stia supposizione. In Serbia vi sono tre 
partiti: il radicale, il liberale ed il pro­
gressista. Il partito progressista, che è 
attualmente al potere e che e una creazio­
ne srtifìziale di Milan, non è un partito 
conservativo di fronte agli a’tri due ; è 
un panilo nella politica interna reazio­
nario e nemico d' ogni libertà, e nella 
politica' estera avversario della Russia. 
Fra i partiti liberale e radicale non vi 
sono differenze di principi, amenoebé non 
si voglia tener conto delle* inclinazioni 
alquanto socialiste d'una patte del par­
tito radicale. Ambi i partili sono fautori 
e amici delle più larghe -blieiià e ade­
renti d'ima politica estera amica della 
Russia. Le differenze fra Imo sono più 
che afflo di natili a personale. .Quando 
fosse possbile nna fusione fra il partito 
liberale e quella frazione radicale, che 
non ha tendenze socialiste, è certo che 
sarebbe lina fortuna per lo Seibia. Ma 
sembra che gli ostacoli almeno per ades­
so sieno insuperabili, «’lie cosa adunque 
sarebbe necessario per il momento ? Una 
coalizione elettorale negativa, diretta con­
tro il vigente sistema. Ma pur troppo 
anche questa coalizione non sembra pro­
babile — ed è per ciò che il governo 
crede di poter sperare bene.

Nella grande politica abbiamo a se­
gnalare un grande raffredamento fra la 
Russia e la Germania. È hi '„Volkszei- 
tung“, che lo constata Nè & Pietroburgo 
sono soddisfatti della nomina del princi­
pe Radolin a successore di Werder, nè 
a Berlino di quella del conte Osten-Sa- 
cken. Queste notizie danno ragione com­
pleta ai nostri articoli sulla politica del 
giovine Czar delle Russie. La delusione 
dei Tedeschi é completa : tutte le loro 
speranze sono svanite. Sembra che una 
grande manifestazione di amiciz a fra la 
Russia e la Francia non si farà molto 
attendere.

primitive: gli uni volsero verso 1' ovest, i 
quali oggi pure formano il gruppo occiden­
tale, e sono i Polacchi, i Celli e gli Slavi 
dell’Elba o del Baltico ; gli altri mossero 
verso il sud e costituiscono il secondo gruppo; 
gH Sloveni, i Croati, i Serbi e i Bulgari; altri 
finalmente rimasero nelle loro sedi originàrie, 
e questi furono i Russi. Gli Slavi -deli Ehba 
si conservarono indipendenti fino a Carlo' Ma­
gno, e solo col volger degli anni si .trovarono 
assorbiti dai Tedeschi ; e soli i Sorelli o 
Vendi della Lusazia hanno fino ni giorni 

■nostri conservato la loro nazionalità. Le 
tribù slnviche che al principio del VI secolo, 
oltrepassato il Danubio, «i eriino stabilite 
nell’impero greco occupando i'odie'rna Bul­
garia, vennero assimilate dai Bulgari di 
origine finnico-tatnrica, i quali nel <>79 
fondarona un forte stato bulgaro-slavo tra 
il Mar Nero; il Danubio c 1 Balcani ; ma 
peraltro questo stesso stato restò slavizzato, 
ad onte che 'gli Slavi avessero dovuto as­
sumere in comune' cogli aborigeni il nome 
di Bulgari.

Gli Sloveni, i quali agli Sfavi della 
Pannonia superiore erano molto affini e forse 
rami di quegli stessi, che irruppero all’est 
nell’impero greco, sì stanziarono nelle re-, 
gioni alpine dell’ Europa centrale,; formando 
nel corso dèi Medio 'Evo la cosiddette. Ca-

La prossima battaglia elettorale
tra il principio nazionale slavo e l'ege­

monia italiana nell'Istria

Le prossime elezioni dietsli - non c'e 
che dire - pr. occupano molto gli Italiani 
dell'Istria Quali i inolivi della loro preoc­
cupazione ? Quali i pericoli da cui si riten­
gono minacciati ? Temono essi forse pel 
proprio principio nazionale t Hauuo gl' Ita­
liani qualche regione di credere ch'esso 
possa subire una sconfitta nella non lonta­
na. aspre lotta elettorale »

No di certo Alla nazionalità italiana 
nell' Istria, presa nei suoi giusti limiti, non 
sovrasta alcun pericolo. Gli Slavi — l'ab- 
bianio dichiarato più volte e lo ripetiamo 
irei cuuieiit» anche adesso — non hanno 
mai pensato di combattere nè mui combat­
teranno il principio nazionale degli avver­
sari, Compresi dellu santità della .propria 
causa, intenti sempre a tutelare i diritti 
della propria nazionalità, essi sanno apprez­
zare anche la causa altrui e rispettare le 
altrui patriottiche aspirazioni, purché que­
ste si riducano a esigenze nazionali, fon­
dale, legittime, clic uon ledano gli interessi 
di un altro popolo.

Quello che gli Sinvi deli' Islrin hanno 
combattuto, combattono e culli Imiteranno 
sempre, sono le assurde pretese di una su­
premazia italiana nell' Istria. 1 nostri av ver­
sari non sono contenti di occupare in pro­
vincia un posto loro dovuto come ad ele­
mento formante mia parte dell’ intera po­
polazione istriana; essi si richiamano inces­
santemente a certi diritti assoluti, e chie­
dono per sè, in nome degli stessi, i più 
ampi privilegi, le più estese prerogative - 
privilegi e prerogative che equivalgono per 
i fronti Sloveni ad un vero servaggio na­
zionale

Ivi è appunto per questa ingiusta su­
premazia. ila lungo esercitata in provincia, 
che gl'italiani sojio impensieriti all'appros- 
siuiarsi dt ogni lotta elettorale.

I.a loro- posizione privilegiata non è 
fui data sopra min base naturale, incrolla­
bilmente solida, perché fu raggiunta e si 
mantiene tuttodì iu nome d'assurdi princi­
pi, con illeciti mezzi; e sotto l'influenza ilei 
risveglio nazionale della popolazione slava 
essa si là ognor più incerta e vacillante

I.e nuove elezioni, qualora si effettuas­
sero liberamente, procedendo di uu corso 
normale, potrebbero accelerare In suprema 
rovina dell'egemonia degli Italiani nell’1- 
stria. Ad impedire tanto disastro, che infine 
nuli significherebbe altro se non il trionfo

rantania o marca dei Vendi. Essi al presente 
vivono nella Stirin inferiore, nella Carinzia 
meridionale, nella Carnioln. iu mia parte del- 
l'IstriB superiore, nel Goriziano, Trieste e 
suoi dintorni; e sarebbe da augurare ad 
essi, col Ciampoli. «di appoggiarsi letto- 
rnrianneute a' croato-serbi per non perdere 
affatto la loro nazionalità, lingua e le tra­
dizioni che li legano alla madre patria». Gli 
Slavi della Pannonia superiore, i qjiali coi 
Moravi si erano resi liberi ed indipendenti 
per breve tempo, formando la grande Moravia, 
furono assoggettali dai sopravvenuti Magiari 
(907), c sotto il loro giogo scomparirono 
del tutto.

I Croati e Serbi si stanziarono nella 
Pannonia inferiore, in Dalmazia e nel resto 
dell'Iilirio fra il Dauubio e il mare Adriatico 
avendo all’ovest -gli Slavi della Carantania, 
all'est quei della Bulgaria e al nord quei 
della Pannonia superiore. I Croati occupa­
rono le regioni occidentali, i Serbi le orientali; 
e sebbene affini tra loro, non riuscì ad essi 
di unirsi in un corpo polisco nella nuova 
loro patria, f Croati, sia pur-che dapprin­
cipio fossero dipendenti prima dai Bizantini 
e poscia dai Franchi, vissero riuniti in un' 
forte stato al principio dell’ IX secolo. I Serbi, 
dapprima in.lieve dipendenza dai Bizantini,

(’) Ciampoli, Leti. slav. I. p. Ili.

delle leggi della giustizia, strenuo rivolti 
tutti gli sforzi dei nostri avversari

Animata da questi intenti, l'agitazione 
elettorale degli Italiani nou potrà essere 
franca, lecita, onesta. Tale sarebbe allora 
soltanto quando essi scendessero in campo 
guidati dal puro principio nazionale, per 
cui ogni dotta acquista un carattere di le- 
gittimità'e di nobiltà, che ispiranb rispetto 
anche al piu accanito avversario.

Ma gli Italiani dell’ Istria riuu oziano 
alfoLiore di lottare in nome del principio 
di unzioualitò, di cui pur sanno decantare 
la santità cou tanta sovrabbondanza di belle 
e sonanti parole. La gloria di farsi propu­
gnatori di tale principio sembra loro me­
schina, come meschini sembrano loro i di­
ritti che. da esso possono scaturire per l'e- 
letneuio italiano della provincia. Ad essi non 
basta d’essere d’una nazionalità rispettata 
e soddisfatta di vedere adempiute le proprie 
leggittune aspirazioni; essi vogliono imporsi 
come uua nazionalità privilegiate.

La prossima lotta elettorale adunque)- 
come tutte le battaglie che da tenti anni 
si combattono tra gli avversi elementi del- 
1’ Istria, nou sarà una battaglia di principi 
nazionali opposti — battaglia, la quale, 
pi r> Lé determinala in fondo da giuste ra­
gioni, dov rebbi- finire una volta cou uu e- 
sito soddisfacente per tutte e due le parli 
combattenti; - sarà invece una battaglia tra 
il principio nazionale sfavo e I’ idea della 
supremazia italiana.

Noi fasciamo iu questa battaglia agli 
Italiani il poco invidiabile vanto di essere 
i campioni dei privilegi nazionali, delle na­
zionali prerogative e della nazionale ege­
monia; e con orgoglio ci serbiamo ia glo­
ria, più semplice ma ben più nobile e più 
sicura, d'essere i propugnatori dei nazionali 
diritti, gli apostoli del principio nazionale 
— di quel principio, che fu guidB costante 
alla nuova Italia uella Bua lunga ed eroica 
lotta per la liberazione, a in cui la nostra, 
come tutte le altre nazioni, cerca il trionfo 
>lella propria causa!

Col giorno di domani ad al­
cuni dei nostri abbuonati scade il pretto 
d’associazione al nostro giornale. Invitia­
mo quindi questi a voler rinnovarlo a 
tempo. Coloro poi che si trovano in ar­
retrato — e di questi ce ne sono parec­
chi — colla nostra Ammmistradone, pro­
curino di mettersi in corrente quanto pri­
ma;, giacchi* altrimenti saremmo costretti 
di sospendere loro l'ulteriore invio del 
giornale e di rivolgerci al nostro avvoca­
to pier ii rispettivo incasso.

nou sorsero a vite politica infino a che il 
grande Nemanja non li ebbe riuniti sotto 
il potente suo scettro alia metà del XII se­
colo. Ma non mólto dopo tutti e due 
questi popoli 1' un dopo 1’ altro perdettero 
la propria indipendenza, passando (otto di­
versi padroni; e solo col principio di questo 
secolo la loro condizione morale e politica 
cominciò a volgere in meglio. Oggi appena 
da pochi lustri in qua, la coscienza nazio­
nale si va risvegliando, il crescente amore 
per il patrio benessere si fa sempre più 
vivo; e ridestatasi l’idea della fraterna soli­
darietà morale, essa si va appalesando più 
intensa dovunque, ed apportò già a questore i 
feraci suoi frutti.

Secondo i più recenti computi, (•) la 
famiglia slava novera 105,000.000; del quali: 
Russi 72,500.000; Polacchi 12,000.000; Cehi 
cogli Slovacchi 7,500.000 ■„ Vendi o Sorabi 
della Lusazia 160,000 ; 8Ioveni 1,300.000 ; 
Croato-Serbi 7,500 000; Bulgari 4,100.000.

(*) G. Krek «Einleitung in die slav. Lite- 
ralur Geschichte» I. Auflagu Graz, 1874, t vai le 
vóllig neu bearbcitele u. ervvcilerle aulì Gres 1887.

— T. Maroliè «Slaveni n Davnini» Zagreb
I SS».

- Raékl «Rad» S6. 57
(•I Confa. D r I. Iloié »Slike ii obdog« re- 

mljopiaa». Zagreb 1890. Il. p. S2; e Annuario di 
statistica. Milano 1887. p. 40-41.
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BISMARK
Dopodomani (1. apr.) il principe Bi­

smark. celebra 1’ ottantesimo anniversario 
della ana nascita. — L'imperatore Gu­
glielmo— quello stesso da cui nel 1890 
il cancelliere Bismatk venne cosi bru­
scamente licenziato — si mise-alla testa 
del movimento, inteso a festeggiare nna 
data, ritenuta cosi memorabile. Nel men­
tre e privati e associazioni e città e 
sodalizi e la dieta di Prussia Si unirono 
all’ idea dell'imperatore ~ vi si oppose 
un solo corpo, quello stesso, presso cui 
Bismark trovò spesso un’ opposizione ac­
canita e irresistibile: il Reichstag germa­
nico. Allorché il suo presidente chiese 
l’antorizzazione di felicitare il principe a 
nome del Reichstag — la maggioranza di 
questo vi votò contro. Partiti, che stan­
no agli antipodi, si trovarono uniti con- 

*tro Bismark e formarono la maggioranza. 
Cattolici, socialisti, progressisti, Polacchi 
non vollero saperne di felicitazioni in 
onore d' nn uomo, che fu non soltanto 
loro avversario, ma loro persecutore; per­
secutore sleale ed implacabile.

In seguito a questo voto, il presi­
dente del Reichstag diede le proprie di­
missioni. È nn fatto senza dubbio grave 
e la stampa se ne occuperebbe esclusiva­
mente, se non fosse stato seguito da un 
altro, d'un’importanza assai più uccisi va: 
tale da soffocare quella della dimissione 
del presidente. L'imperatore, obbedendo 
al suo temperamento irascibile, mandò 
un telegramma al principe, esprimendo gli 
la propria indignazione pel vvoto del 
Reichstag — e Bismark vi rispose con 
un telegramma, che pur non difetta d'im­
pertinenza. La storia con registra un 
conflitto di simil genere fra sovrano e 
parlamento. Questo non pnò restare mu­
to. L’imperatore può farlo tacere, scio­
gliendolo. Lo scioglierà ? E quale sarà 
allora la natura della lotta elettorale ?

È difficile immaginare una situazio­
ne più complicata. II Reichstag nel re­
spingere la proposta del presidente ha 
agito bene o male ? È una questione, cui 
deve rispondere anzi tutto il popolo te­
desco. Quando però noi fossimo convinti,

Si abbia agito male, quando pure il 
voto avesse provocato in noi quella 

stessa indignaziohe, che nell' imperatore 
— non per ciò potremmo approvare il 
telegramma da lui inviato a Bismark. 
Anzi tufto, noi siamo amici e fautori 
della libertà. Il telegramma di Gugliel­
mo è una violazione dei principi elemen­
tari del parlamentarismo. A lui restava 
libero di festeggiare il principe Bismark 
in quella forma qualunque gli avrebbe 
piaciuto; ma non gli era libero di sor­
gere in modo tanto solenne contro un 
deliberato dei rappresentanti del popolo.

È nostro parere che il Reichstag 
non doveva respingere la proposta del 
presidente. Se il Reichstag esiste, lo deve 
a Bismark. Senza di questo non vi sa­
rebbe. Dei fondatori dell'unità germanica 
«— Bismark è ancora il solo che viva. 
Festeggiando lui, si festeggia un’ idea :
]' idea dell'unione di tutti i Tedeschi in 
un corpo solo ; l'idea della grandezza 
germanica; l'idea di quel primato, che 
dopo Sedan, la Germania esercitò per 
tanti anni in Europa. Si, i Tedeschi — 
ma i Tedeschi soli — hanno non una 
ma mille ragioni di festeggiare il prin 
cipe di Bismark: 1’ autore della loro u- 
nità e grandezza: la personificazione del 
patriottismo tedesco, anzi l'incarnazione 
vera, vivente dei tipo tedesco c di tutte 
le tendenze germaniche.

Se, però, i Tedeschi hanno mille 
ragioni di festeggiare il principe Bisniark 
— noi come Slavi, coma liberali e come 
uomini, ritenendo pure che la maggio­
ranza del Reichstag dal punto di vista 
tedesco abbia fatto male di respingere 
la proposta dei presidente — ne godia­
mo. E se coloro, che non vollero saperne 
di ^licitazioni fossero partiti da ua pun­
to ai, vista più alto e generale, anziché 
lasciarsi guidare da ragioni partigiane, 
sarebbero scusabili.

Bismark ha dato alla Germania l'u­
nità, ma non la libertà. Non è l'e­
roismo di tanti martiri, che ha fatto la 
Oermania:, egli Fha fatta col ferro e col 
fuoco. Dandole l’unità fu egli che creò 
quello stato di cose, che rese possibile 
oggi il conflitto fra il sovrano e il par­
lamento. Non fu forse egli che incarnava 
in un certo modo il disprezzo verso que­
sto corpo rappresentativo ? Dove un op­
pressore più cinico dì tutte le libertà?

E non le oppresse solo nella patria 
sua; ma col primato, che procurò alla 
Germania, un gelido soffio ài reazione 
percorse tutta l’Europa. Ai grandi prin- 
c pl delia rivoluzione francese sottentrò 
la forza: la grandezza delle libertà po­
litiche e delie istituzioni parlamentari 
venne sostituita dal fucile e dal canno­
ne. Bismark stesso ne raccolse i frutti. 
Quando senza alcuna ragione parlamen 
tare renne cacciato dal suo signore — 
nessuno alzò la voce in suo favore. Co­
loro, che fino a ieri lo levavano alle 
stelle, alla sua caduta lo coprivano di 
fango. Pggi lo stesso Reichstag, da Ini 
creato, gli ai volge contro con un ingra 
titadine fenomenale. È vero che il so­
vrano protesta: ma l'amore del sovrano 
è assai mutevole, e nello stesso momen­
to, in cui V imperatore protesta e gli pro­
cura una soddisfazione, I' Europa tutta 
impreep a Bismark. Si, impreca anche 
quella parte dell'Europa, che è con lui, 
perchè nella protesta del sovrano contro 
il parlamento, vede uu fatto gravissimo, 
ana conseguenza fatale di quel sistema 
più fatale, che Bismark ha imposto alla 
Germania. La dittatura di Crispi, con è 
torse pure uno dei tanti effetti del siste­
ma parlamentare germanica, iniziato da 
Bismark ?

Bismark al potere rappresentava la 
più accanita ostilità contro gli Slavi. 
Egli appoggiava la politica magiara cd 
i Magiari sono i più caldi fautori della 
politica estera tedesca, come la compren­
deva il Bismark ; ma perchè ? Perché 
l'egemonia magiara e la politica di Bi­
smark si collegano ; perchè 1' egemonia 
magiara durerà tanto, quanto la politica 
estera tedesca, e questa d'altro canto re­
sterà sempre un ineluttabile conseguenza 
di quell’egemonia. Senza Bismaik non vi 
sarebbe dualismo, oppure esisterebbe sotto 
una torma più blanda.

Fu detto e ripetuto — e Rieger 
stesso lo confermò — che Bismark fu 
causa della caduta di Hohenwart e che 
solo per influsso di Bismark gli articoli 
fondamentali della Boemia restarono un 
mito.

I.' infiltrazione del germaniSmo in 
tutti i meati sociali, cominciando dal nord 
della Boemia verso il sud, fino al mare 
Adriatico, è in perfetta consonanza colla 
politica di Bismark ; colla politica della 
grande Germania. Di irredentismo noi 
non Riamo soliti a parlare, ed è uua 
parola, che pur oggi scriviamo malvolen­
tieri; ma'V irredentismo tedesco in Au­
stria* l * * 4 5 * * * Il a danno degli Slavi non costituisce 
forse una ramificazione del grande pro­

gramma tedesco, di cui Bismark è coinè 
il padre morale ?

E "per non parlare più oltre degli 
Slavi dell' Austria — domandiamo: Chi 
è che fu il più grande oppositore del 
trattato di San Stefano, cosi favorevole 
allo sviluppo Boero e nazionale degli 
Slavi della penisola balcanica ? Lo fu 
Bismark, che al congresso di Berlino o- 
Bteggiò tanto la Russia e procurò sui 
Balcani l'attuale organizzazione, la quale 
nel mentre da un lata non scioglie la que­
stione orientale, dall'altro creò nno stato 
di cose, da cui derivarono tanto la poli­
tica di StamblSlov, che la politica dì 
Milan.

Bismark partiva però ds nn punto 
di vista prettamente tedesco: egli vo’eva 
la supremazia della schiatta tedesca sulla 
schiatta slava, che cominciava a solle­
varsi. Chi meglio di lui intuì !' antago 
nismo naturale fra gli Slavi ed i Tede­
schi ? Egli comprese molto bene, che 
l'alleanza slavo-latina avrebbe per sem­
pre posto fine ai primato tedesco e che 
que'la grande egemonia geunanica, cui 
aspirava, non sarebbe possibile. È per 
ciò. ch'egli dopo d’aver distrutto la Fran­
cia. cercava da nn lato di tenerla sepa­
rata dalla Russia, e dall’altro di guada­
gnare per sè l'Italia. In questo secondo 
intento sventuratamente Bismark riuscì. 
L'Italia uffiziale, l'Italia di Crispi è con 
lai, colla Germania: lo è non solo nella 
politica estera, ma anche lo segue nella 
politica interna. L’ex-cancelliere seppe 
far valere due idee, o diremo meglio due 
spettri: minacciò colla restaurazione del 
potere temporale del Papa e mostrò la 
Republica alle pone dell'Italia,quando que- 
st.i non si alleasse alle potenze centrali 
e non volgesse il dorso alla sorella lati­
na, alla Francia. Bismark non sceglieva 
i mezz1, pur di riuscire. Rappresentante 
dell' idea reazionaria nella politica — 
nella diplomazia rappresentò la slealtà e 
l'inganno. È soltanto colla falsificazione 
d'nn telegramma per parte sua, che gettò 
sulla-Francia la responsabilità della guer­
ra del 1870. Duino e onestà erano per 
lui due parole senza senso: forza brutale 
e la menzogna la più subdola — ecco i 
suoi mezzi predi'etti. Sarebbe illudersi 
quando si volesse affermare eh' egli nel- 
l’impiegare senza alcun scrupolo questi 
due mezzi pred leni non abbia spiegato 
una natura di ferro, senza esempio, uu 
talento meraviglioso, un genio anzi. Si, 
genio dei male, genio che inerire terro­
re, ma sempre genio. È un genio com­
posto di materie speciali — di cinismo, 
d’assenza d’ogni principio morale, d’in­
ganno, di una franchezza brutale, ma 
sempre genio. E se con questo egli potè 
attirare l'Italia, non potè la Russia. La 
parte inteletiuàle del genio Bismarkiano 
m*n faceva impressione sull'animo il Ales­
sandro III: egli badò alla parte morale; 
e la natura onesta e -crupalosa del de­
funto Czar vi si rivolto. Tutti gli sforzi 
di Bismark, pet attirare Alessandro nelle 
sue spire e tenerlo lontano dalla Fran­
cia, riuscirono vani: Russij e Francia si 
allearono. Tutti coloro che non si piega­
no alla forza brutale ed all' inganno, 
ne gioirono: sì, ne gioirono tutti gli a- 
mici del progresso e delle libertà.

Ma quando pure Bismark non fosse 
il tipo — si può dirlo ? — più perfetto 
del’a slealtà c della doppiezza in politi 
ca; quando pure non fosse il nemico di 
ogni libertà — noi- Slavi dovremmo es­
sere i suoi avversari. Egli, il p.ù gran 
de patriotta tedesco, appunto perchè in­
carna le aspirazioni germaniche, è pare 
il più grande antagonista del pensiero

’ slavo. È per ciò ohe i fautori di questo 
sono e devono essere i suoi avversari, 
avversari naturali, ineluttabili

Fra il pensiero germanico, rappre­
sentato da Bistaark e il pensiero slavo, 
l’antagonismo è quasi logico — e la lotta 
è impegnata.

Chi sarà il vincitore ?
Lo slaviSmo — ma ad un patto.
E questo si chiama morale solida­

rietà slava — unione cioè — unione di 
spirito e di coltura — nel pensiero slavo.

Nelle scrivere così, nel poter scri­
vere cosi, noi proviamo un conforto, un 
orgoglio, perché i postulati del pensiero 

I slavo combinano con nn alto principio
di moralità.

Bismark giorni fà si lagnavi di 
non -aver avuto mai in vita sua momenti 
di tranquillità, di non essere stato mai 
felice — egli, l’uomo di tante vittorie e 
di tanti trionfi. Ed è naturale. Nessuno 
dei viventi ha latto spargere tanto san­
gue, quanto lui; nessun occasionò tanti 
misfatti e fece tanto male all' Europa ; 
nessuno ha sulla coscienza tante lagrime 
e tanti cadaveri.

Se i fautori, gli amici e gli aderenti 
del pensiero Biavo devono essere gli av­
versari di un tal uomo — non è questa 
una attestazione splendida, che il nostro 
pensiero poggia sopra nna base morale 
altissima e solida ? '

Se poi il popolo tedesco crede suo 
dovere di festeggiarlo, che cosa dedurne 
per il pensiero germanico ?

LETTERATURA ED ARTE
Il borghese e l'operalo di Tol-

s(ol: Il conte Tolstoi ha scritto un nuove 
racconto, sempre con scopo morale, ma questa 
volta ricordandosi di essere un’artista, e ri­
trovando tutta la potenza dello scrittore di 
Anna Karenine Ne diamo per oggi la semplice 
trama:

Un ricco mercante, Vasilij-Andrejić Bre- 
òunov, si mette in viaggio un giorno d'in­
verno per andare a portare in città una 
grossa somma di denaro. Egli è un uomo 
abile e avidissimo di guadagno, ma non 
cattivo in fondo. Egli prende con sè uno dei 
suoi operai, Nikita, che ha della tendenza 
al vino, ma che, all'iufuori di questo, è uno 
di quei tipi d’ innocenti, dolci, rassegnati, 
pieni di compassione, che tutti abbiamo co­
nosciuto nei romanzi russi.

Quel giorno Nikita è stato sobrio e in­
vece il padrone Lu bevuto uu po', si che 
non vedendo il pericolo di viaggiare di notte 
iu tempo di neve e di gelo, s'estina s con­
tinuare la strada.

Al cadere della notte la carrozza si 
perde iu un campo e bisogna fermarsi li, 
mentre ricomincia a nevicare.

Vasilij, che è stato preoccupato fino 
allora imi suoi calcoli di guadagno, è preso 
dalla paura; bi odono iti lontananza gli urli 
dei lupi. A li anima bottegaia del mercante 
si presenta improvvisa la morte.

Allora egli si leva e si mette a correre 
per vincerla, e quando torna, trova Nikita 
gelato sotto la neve.

Anche egli aveva visto venire la morte, 
ma. non se d' era apaventato : era rimasto 
sorridente ad attenderla.

11 mercante è preso subitamente da una 
grande pietà; toglie la neve, dal corpo del 
suo operaio, si leva la pelliccia, e lo ricopre, 
e poi, per dargli altro calore, si corica egli 
stesso sull'assiderato Nikita. R stando cosi, 
tutta la vanità della sua vita, delle sue 
preocupazioni, delle sue azioni gli appare

oon una nettezza soprannaturale, mentre 
aspetta la morte.

L'indomani si trovauo i due viaggiatori 
distesi sotto venti piedi di neve. Il mercante 
è morto; Nikita ha soltanto le membra ge­
late. Ed egli vive ancora vent'anni, umile 
e sorridente, rassegnato alla vita come lo 
era alla morte.

Cosi finisce il breve e curioso racconto, 
in cui Tolstoi vuol provare ancora una volta 
la antisociale teoria della «nou resistenza».

«Mozze latri«»«» al «Comunale» 
di Trieste. Per la première della nuo­
vissima opera del maestro Ant. Smareglia, 
il Massimo di Trieste era l'ajtra sera gre­
mito d’nn publico numeroso ed elegante. L’e­
sito della rappresentazione, a dire il vero, fu 
poco lieto, ]>er non dire decisamente incom­
pleto. E se il lavoro non cadde compieta- 
mente lo si deve senza dubbio al grande 
valore ed alla fine e corretta interpretazione 
dei protagonisti, in prima linea di quella 
vera meraviglia dell’arte che corrispcnde al 
nome di Gemma Bellincioni.

Alla fine d’ogni atto il maestro s’ebbo, 
è vero, delle chiamate e degli applausi, ma 
chiamate ed applausi molto contrastati. A cosa 
si debbono ascrivere quelle chiamate, quegli 
applausi T Ce lo dice spassionatamente il 
locale «Mattino» di ieri, il qua.e in propo­
sito scrive, fra altro, quaut'appresso:

«A giudicare dagli applausi c dalle chia­
mate cui vennero fatti segno gli artisti che 
interpretarono la nuova opera del maestro 
Smareglia e dalle dimostrazioni rivolte al­
l'autore dello spartito, bisognerebbe registrare 
che questo ottenne iersera uu grande suc­
cesso. Però il cronista imparziale deve ben 
tener conto dell'ambiente del tutto speciale, 
uel quale ebbe luogo la prima rappreseu- 
tazione dell'ultima concezione del maestro 
Smareglia e saper valutare giustamente gli 
applausi diretti e agli artisti ed al compo­
sitore dello spartito ! A teatro era convenuto 
iersera il solito publico distinto delle prime 
rappresentazioni e dalia vicina provincia 
erano giunti, per l'occasiuue, numerosissimi 
ammiratori del maestro Smareglia, che oc­
cupavano le ultime file delle poltroncine, 
buona parte delio spazio libero in platea e 
diversi palchetti. Questa parte del publico 
venne a Trieste nel lodevole intento di fe­
steggiare il maestro Smareglia, gloria mu­
sicale dell’Istria, e visto la comunanza di 
aspirazioni e d’interessi della nostra città 
cou la vicina provincia, è naturale che i 
sentimenti di simpatia degl'istriani abbiano 
trovato una eco nel publico triestino. Queste 
manifestazioni di simpatia dirette al maestro 
uon sono però da interpretarsi quale uu 
successo della sua musica, che dalla mag­
gioranza del publico venne giudicata troppo 
uniforme, monotona e la quale — la verità 
è una sola — ha lasciato freddissimo l'am­
biente. Noi opiniamo che il nuovo spartito 
dello Smareglia uon abbia vitalità, almeno 
uei paesi italiani, ed a questa mancanza con­
tribuisce certo il libretto, *) che se anche 
descrive esattamente il campo ove si svolge 
l'azione, manca di quelle situazioni dram­
matiche che possono ispirare un operista e 
trarre il publico all’ entusiasmo. Come si 
vede, l'opera, nella quale i cori nou hanno 
nessuna importanza perchè non compariscono 
che al principio ilei primo.atto, è composta 
a base di soli duetti, i quali per In loro 
lungaggine riescono tutti pesantissimi. Uno 
solo è il motivo dominante (Leitmotif) •», 
quantunque tenuto iu tempo largo, tradisce 
la sua origine ungherese. Ad eccezione dei 
oorni, gli ottoni hanno pochissima parte 
nell’ orchestra ; manca il bombardone e la 
cassa nou ha che poche battute. Anche l'arpa 
è 'esclusa. Tutto sommato dobbiamo consta­
tare che all'opera manca uno dei requisiti

■) Lavoro di Luigi Ulica. N. d Red.

Degli Slavi, i Russi, i Serbi e i Bul­
gari appartengono quasi esclusi« amante ulla 
Chiesa greco-orientale; gli Slavi occidentali, 
eccettuati iu gran parte i Tendi della Lu- 
sazia e pochi fra i Čelu e Polacchi, alja 
Chiesa romauo;cattolica, alla quale appar­
tengono anche gli Sloveni e i Croati salvo 
alcune eccezioni. La Chiesa greco-orientale 
conta circa 78 milioni di Slavi, la cattolica 
oltre 25 milioni, la protestante l '/, mi­
lione, e la religione maomettana circa 1 
milione

Gli Slavi non hanno una lingua lette­
raria comune, e quelle tra di loro, le quali 
ebbero uno sviluppo letterario, sono le se­
guenti *

l La bugila paleoslovenica o antico- 
slava; la quale da alcuni viene denominata 
anche paleobvlgara;

2. La neoslovena, che comunemente si 
chiama slovena;

3. La bulgara;
4 La croato-serial.
5 I.h russa 'coi due principali dialetti, 

il piccolo e grande russo ;
(i La leka col dialetto ,’rAo propria­

mente delto, il moravo e lo j/r»r<irn> ;
7. La polacca;

(•, Dkiočić •inolili klnvciiskdi jeziku» Bio­
grad, K4.

b. La lingua svrabica o vendica
Queste sono le lingue slav e che si sono 

sviluppate da una madre tigna comune, la 
| quale peraltro non fu nè la paleosloveuica 

uè alcun altra delle conosciute. Essa si scisse 
I uelle varie lingue slave che oggi conosciamo, 
i cosa che avvenne prima che avesse potuto 
J lasciar di sè monumenti scritti. Il ramo degli 

Slavi, i quali prima di tutti gli altri diedero 
! alla loro hujrua uno sviluppo letterario e 
. conserv areno ‘con maggior fedeltà traccie 

della lingua madre, si fu quello della l’un- 
uoiiia. e fu iu questa bugna della Puiiiuuiia 
o paleosloveuica, che scrissero Cirillo e Me- 
toilio. e nella quale venne dettata tutta la 
letteratura ecclesiastica dei popoli slavi di 
religione greco-orientale dal IX al XVIII 
secolo, niiturulmeiite con sempre maggiori

• concessioni alla linguu parla'«.
La lingua croato-serba forma eolia pa- 

leosloveuiea e neosloveua e eolia bulgara, 
ad essa affini, i! cosiddetto groppo lingui­
stico de' popoli slavi del mezzogiorno

Come ogni altra lingua, cosi anc. e lu 
croato-serba ha piu dialetti, piu quali le 
singole parti della nuzioue differiscono tra 
loro. La scienza filologica, esanimato tutto 
il linguaggio croato-serbo, stabili allo stesso 
tre rami principali ossia dialetti Quel ramo 
il quale invece del prouome Sto (che, che

cosa; usa kaj, costituisce il dialetto kajkavski- 
la kajkavStina, e quelli che tale dialetto 

parlano, uel campo letterario si chiamano 
kajkaeci L’altro dialetto è il lakavski, e lo 
parlano i lakavei, i quali invece di tto di­
cono la. Il terzo è lo Štokavski, e to parlano 
gli Stokavci, i quali uon ne salini; nè j; kaj 
nè di la, ma soltanto dello Sto PeraKro questi 
tre dialetti non differiscono tra luro soltanto 
pel pronome kaj, la. Sto, ma più o meno 
eziandio per divenuta di nomi, di pronunzia 
ed accento, per forme grammaticali ed anche 
per vocaboli.

Il dialetto dei k'ajkavci si parla nel 
nord-ovest della Banovina Croazia, propria­
mente detta , e non è altro che mi miscu­
glio di elementi sloveni e croati, per cui 
può essere l'anello di congiuuzione fra queste 
due lingue.

Al sud-est di essa è diffuso il dialetto 
ilei ('akarci che aiutano la costa dell'Adria­
tico dallTstria dove confinano e si confon­
dono cogli Sloveni in giù, lungo la Croazia 
tino al fiume Cetina, comprese le isole, la 
parte meridionale della penisola ili Pelješac 
Sabbioncello , escluse le isolette più vicine 

a Dubrovnik Kagusa', cioè Koloèep (Ca- 
lamotta;, I.Qpud Isola di Mezzo), Šipanj Gìup- 
pauai e Mljet (Mcleda... Tutto il resto ab­

braccia il dialetto degli Stokavci, che à il 
più diffuso. i‘

Secondo alcuni (MikloJic p. e., la lakavStina 
e la StokavStina avrebbero cominciato con­
temporaneamente il lcro svolgimeuto: secondo 
altri invece Dauiflió, Jagió, Reàetar; - ed è 
opinione molto più probabile, perchè con­
fermata dalla seieuza.filologica- la lakavStina 
che conserva molte voci e forme antiche, 
sarebbe anteriore alla StokavStina e'comune 
dapprincipio a tutti i Croati e Serbi, mentre 
la StokavStina sarebbe derivata dalla takav- 
Stina ed avrebbe preso a svolgersi e perfe­
zionarsi dal decimo quarto secolo in poi, e 
la lakavitina da allora a perder terreno.

La pronunzia dell’antico suono-1 tjatj 
suddivide poi il dialetto degli Stokavci in 
tre nuovi dzalrtti ' ' nell' occidentale o degli 
Ikavci, presso i quali l suoua t; nell’ orien­
tale o degli Bkavci, presso i quali 17 rimane 
e-, e finalmente nel meridionale o degli Je- 
kavei. nel qual ultimo dialetto 17 si esprime 
con je nelle sillabe brevi e con ijt nelle 
lunghe. v

11 dialetto occidentale si parla dagli a- 
bitanti del montano della Dalmazia al nord 
della Narenta, e da' cattolici della Bosnia, 

(‘l I* nudiaaiii. Gram. d. fingila serbo­
croati!, Vienna '.867
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dell' Erzegovina settentrionale, dei cessati 
confini militari croati(Vojnitka-Krajina), della 
Croazia turca, nonché della 81avonia.

L'orientale ai parla nel Sirmio,/bel Ba- 
nato, nella parte settentrionale ed Orientale 
della Serbia, come pure nella cosiddetta 
Vecchia Serbia.

Il meridionale, che meglio si direbbe 
centrale, poiché dal nord al sud divide il 
dialetto orientale dall' occidentale, si può 
ulteriormente dividere nel suddialetto monte- 
sufnino, parlato nella Cruagora (Montenegro), 
nelle Boke Kotorske (Bocche di Cattare) e 
nell’ Albania settentrionale fino al fiume 
Bojana; nel raguseo, 'il quale non si parla 
che nella città e sobborghi di Ragusa, a 
Grul (Gravosa; e a Cavtat (Ragusavecchia); 
nel suddialetto dell’Srtogovina, parlato anche 
nel contado di Ragusa, nella Boenia meri­
dionale e nella Serbia occidentale; e nel 
bosnese, eh? si parla dai (cristiani greci della 
Bosnia, della Croazia turca, di una parte 
delia Slavouia e nel comitato di Baronia in 
Ungheria

li dialetto meridionale è adottato oggidì 
dalla maggior parte della nazione come 
lingua letteraria.

Non ritenendosi tuttora da tutti egual­
mente, che i Croati e t Serbi sieno una sola 
ed istessa nazione, fa d’uopo anzitutto di-
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indispensabile per rimanere in repertorio — 
la teatralità e perciò dubitiamo eh’ essa, 
auchc iu teatri di minor esigenza del nostro, 
possa sostenersi a lungo.

Cosi il -»Mattino» nou certo male predi­
sposto verso il maestro Smareglia.

Noi per oggi non ci inoltreremo in una 
critica analitica di quest'opera. Lo faremo 
però dopo la seconda ed ultima rappresen­
tazione, clic ha luogo questa sera.

Ernesto Rossi a Zagabria. Erne­
sto Rossi ha dato a Zagabria cinque rnp- 
preseutdkioui: «Lodovico XI», «Otello», «Re 
Lear», «Morte Civile» e «Amfeto» — indi è 
partito per Belgrado. .Sebbène nou sia piu 
giovine, sebbene rappresenti mi vecchio si­
stema uell'aite id altri dopo di lui sieno 
venuti a cogliere nuovi allori — Ernesto 
Rossi resta sempre non diremo granile, ma 
sommo. Il tragico itnliauo fu a Zagabria 
applauditissimo e fatto segno a speciali olio 
rauze. Il teatro era ogni sera aflollato La 
capitale croata ha fatto sul grande tragico 
la più lusinghiera impressione.

Il «ttllvauo» di Mascagni, l.n 
uuova opera di Mascagni «Silvano» data alla 
Scala di Milano non rappresenta un successo 
per l'autore della Cavalleria. I giornali si 
esprimono sfavorevolmente c gli applausi nel 
teatro incontrarono opposizioni. Sembra uu 
lavoro fatto in molla frena e con intenzioni 
semplicemente mercantili. «Silvano» è tratto 
da uua novella del poeta Targioui-Tuzzetti 
ed è diviso in due parti. L'azione si svolge 
ni uu paese della costa meridionale del­
l'Adriatico.

Informazioni e ftote
Lettera di rlugrazlameuto di

8. E. Mona Mtrossmajer al nostro 
Direttore. Al telegramma, con cui, addi 
IV corr . il nostro Direttore esprimeva aiu- 1 
ceri auguri e felicitazioni ul Mecenate cren- I 
lo e all'apostolo della inorale solidarietà fra 
gli Slavi, S. E. si compiacque di ringra­
ziare quii uua lettera ultreinodu lusinghie­
ra, che è del seguente teuore: i

Dragi moj prijatelju:
Lijepo l'am se tahraljujem na Čestitki 

i mojem imendanu. Rogi Vas nadugo poitvto, 
oblialo Hag osovio i svakim darom svoje srete 
milosti obasuo:

Preporubujuct se i nadalje l akoj t/ubavi | 
i prijateljstvu ostajem

Djatovo, 22 JU. ‘.‘5. I
Val prijatelj _
Strossmajer

Il deputato giovane Ćcho Eira < 
suite condizioni del (litorale. Aditi i 
27 corr. il valoroso deputato giovane Celio, ! 
Etili,* pronunciò alla Camera dei deputali in ; 
Vienna un brillante discorso sulle emidi- : 
zioui del Litorale e sull'ntliv ità ilei luogo- ’ 
tenente Binnldini. L'ou Eim a quanto 
telefonano da Vieuua al .Piccolo» del 28 
corr. esordi affermando che causa di 
tutti i malanni è la Luogotenenza ui Trie­
ste. Affermò che lo spirito popolare trp sti­
nu ha fatto la seguente trovata «In Piazza 
Grande stanno di fronte il genio del male, 
ch’è la luogotenenza, e il gemo del beu--, 
cli'ò il Lloyd'» L’ou. Eim aggiunse che egli 
uon dubiln punto della lenita politica degli 
Italiani, ma gli duole c dover constatare 
che gli Italiani considerano il Litorale co­
me una provincia italiana II Litorale, disse, 
non è ancora una provincia italiana: ma 
tuttavia, i uostri uomini di stato peusauo 
che sia tale, anche se nou lo dicono, e fanno 
tutto il possìbile perchè diventi tale al più 
presto Ma nou si dimentichi che il Litorale, 
una volta diventato italiano, sarà pronto

■ il) -a».. ..ga-a

-flSostrare, che fra questi due popoli non esiste 
differenza essenziale di sorta. Ella è in primo 
luogo una verità stòrica, intorno alla quale 
àon concordi i dotti si nazionali che stra­
nieri, che fra Croati e Serbi noo esiste alcuna 
differenza etnografica, parlando essi una sòia 
e medesima lingua: e che, se differenza c’è, 
questa copsiste'. unicamente in ciò, che i 
Croati, per lo più cattolici, scrivendo, ado­
perano di preferenza i caratteri latini, Rac­
comodati alla pronunzia slava ; mentre al 
.contrario i Serbi fanno uso dell' alfabeto 
cirilliano e sono nella maggior parte di re­
ligione greco-orientale. Il motivo pel quale 
questa grafica differenza .sussistette e sus­
siste tuttora, si deve cercare nella diversità 
della vita religiosa e politica delle due parti, 
ciascuna delle quali avea fin dapprincipio 
mirato a gettar le basi d’un proprio stato 
autonomo.

Sarebbe cosa assai ardua stabilire con 
precisione, entro quali paesi vivano al pre­
ssate i Croati e in quali i Serbi. Non si 
può adunque, che limitarsi a designare 
semplioemente i confini etnografici di tutta 
la nazione oroato-eerba. Tali confini comin­
ciano al nòrd dalla direzione del (sorso della 
Drava e del Danubio, comprendendo molti 
tratti di terra nell’Ungheria occidentale e 
meridionale, specialmente nella Baftka e nel 
Banato: continuano quindi detti confini lungo

per un altro mutamento: per diventare una 
provincia d’ Italia !

Il brillante oratore — sempre secondo 
il telefonista del «Piccolo» — concluse di­
chiarando esser tempo di mutar politica. Il 
luogotenente, sopratutto deve cessare dal 
governare il Litorale con le tradizioni della 
■ epu blica di Venezia!

yel venturo numero riprodiiremo. per 
interi dal protocollo stenografico il discorso 
ilei dep. Eim riferenteai al Litorale

Gli ćehl e lo SlaviSmo In Mo­
ravia’’va sempre p’ù sviluppandosi il partito 
popolare slavo colla convocazione di publi— 
che adunanze. Due di queste furono tenu­
te Ih scorsa domenica. A quella ch'ebbe luo­
go a Vojkovicc il redattore dello «Slovaè». 
signor Jan Janéa, pronunciò un helissuno 
discorso, iu cui u quanto riferiscono i 
«Narodni I.isty» di Praga — ne', mentre 
accentuava che gli Cebi debbano attingere 
la loro forza dallo SlaviSmo, disse fra altro 
«Gli Cebi devono essere intimamente con­
vinti eh essi sono membri della granile fa­
miglia sfava.»

Aduuanza elettorale I signori 
Matko Mandie e Plavoj Jenko. già deputati 
alfa dieta di Pnrenzo, hanno convocato per 
domani alle 2 '/, pom nn'adunanza di elet­
tori a llriiiica, distretto di Podgrad Ilir 
Casttdnuovoj. All'aduuauza assisterà pure il 
deputato ■ al Consiglio dell' impero prof 
Vjekoslav SpinCié Tanto lui. che i signori 
Maudié e Jeuko renderanno conto all'adunan- 
z.a del proprio operato. Noi siamo sicuri che 
gli elettori interreranno numerosissimi. L'a­
dunanza si terrà nella casa del sig.r Antonio 
Potarjc. il. 72

L’ultimo diseorao del deputa­
to Ulanchlni. Lo scorso mercoledì al 
Parlamento .di Vienna, il deputato Bianchi­
ni tenne ud discorso iu cui affermò che i 
croati nella difesa dei loro diritti nazionali 
si sentono solidali con tutti gli altri loro 
(rateili slavi, jApplausi fra i croati e t gua­
rani tetti). L'oratore chiese quindi una so­
luzione definitiva della posizione provvisoria 
della Dalmazia, dichiarando insostenibile 
l'attuale stato di cose. Tutti i patrioti croati 
- disse - vedono nel diritto di Stato croato 
la legittima e stabile base dell'unione e dei - 
l'autpnomià di tutta la patria croatA. Se si 
vuol combattere le vere aspirazioni dei pa­
trioti croBti, lo si faccia pure, però sempre 
cou Hrrni legali; non si usino quei mezzi 
sleali cd infami, a cui ricorre il governo in 
Dalmazia .Proteste,. Il presidente II depu­
tato Bianchini ha usato un'espressione chi­
lo uon ho perfettamente compresa Mi sem­
bra però che egli abbia scagliato uii'uffesa 
ni governo della Dalmazia; devo perciò bia­
simare fa sur. espressione e chiamarlo al­
l'ordine.

GII ultimi momeutl del defunto 
Czar. La regina Olga di Grecia ha sfinito 
nel suo diurio mi racconto degli ultimi mo­
menti del compianto Czar Alessandro HI

Ora quel diario è stato publieatu. Iu 
esso si legge :

1.'imperatore avea espresso il desiderio 
di vedere il celebre padre Giovanni da 
Cronstadt.

Il religioso taumaturgo giunse, e in 
presenza dell' imperatrice e dei principi, si 
mise in preghiere Poi diè l'estrema unzione 
allo Czar.

«Noi eravamo, ilice fa regina Olga, tutti 
in ginocchio nella camera attigua, donde 
sentivamo fa voco del padre Giovanni

«11 samo prete pose le mani sulla testa 
dell’ imperatore, levando a Dio fa prece per 
l’infermo, poi gli domandò: forse io stanco 
Vostra Maestà 7 — L’imperatore rispose: No, 
continuate,’ vi prego ; ciò mi fa beup e mi 
calma’.

il Timok, e piegando verso il sud, si con­
fondono oou quei della Vecchia Serbia: pas­
sando poscia sopra l’Albania iti direzione 
della Bojana, scendono fino alla sponda 
dell’Adriatico: a nord-ovest poi essi vengono 
segnati da quella linea che divide al pre­
sente la Stiria e la Caratala dalla Croazia, 
a che attraversando i monti del Carso, per­
corre l’Istria fino al mare in direzione del 
fiume Quieto. (•)

I paesi che tutta questa superficie ab­
bracciano, sono la Dalmazia, la maggior 
parte dellTstria, la Croazia colla Slavonia • 
col Sirmio, alcuni tratti dell’Ungheria me­
ridionale, la Serbia,‘la Bosnia, l’Erzegovina, 
il Montenegro e la Vecchia Serbia (Rascia). 
Il numero della popolazione che vive su 
questo vasto tratto di suolo europeo, com­
presi anche i Boshcsi di religione maomet­
tana, ammonta, come fu detto per lo 
innanzi, a sette milioni e mezzo circa, e ciò 
su di una estensione di oltre 200.000 chil. 
quadrati.

Etnograficamente poi i Croati é i Serbi 
confinano al nord-ovest cogli Sloveni, al 
nord e nord-est coi Magiari e Rumeni, all'est 
coi Bulgari e al sud cogli Albanesi (Schi­
petari); al sud poi e al sud-rovest hanno l’A- 
driatioo.

D) D.r Malkovié «Zemljopis A. Ug. Monar­
hije» Zagreb, -1882. p. 17.

«Lo Czar aggiunse: Voi siete un sant’nb- 
mo, un giusto, e però il popolo vi ama. — 
li padre rispose : Si, Maestà, il popolo mi 
ama.

«Il padre si ritirò. Vennero i medici per 
fare un massaggio alle gambe dell’impera­
tore.

«L’imperatriceera inginocchiata accanto 
ni Ietto, tenendo nelle sue le mani del ma­
rito che cominciavano a divenir fredde.

• Poco prima della fine, lo ('zar disse al 
dottor Veliaininov: «Ecco, i 'ostri colleglli 
sono andati via pereti? non c’ è più nulla 
da fare: voi solo, Nikola Aleksandrovié, a- 
vete ancora un po' di speranza...

«Nelle ultime ore, l’imperatore baciò n 
più riprese sua moglie. A un certo momen­
to mormorò: — Non posso più baciarti.

• Respirava cou difficoltà Anche i figli 
erano in ginocchio. Lo Czar li pregò di se­
dere. credendo che fossero stanchi II gran­
duca Michele accarezzò In mano di suo pa­
dri'. il quale guardandolo coti tenerezza gli 
disse Dubka!

-Ma subito gemè: Mi sento male, molto
male

«Poco dopo si spense, insensibilmente.»
■ I dono di Alessandro III alla

città di Parigi. Annunciano dalla capi­
tale francese, che 1' ambasciati ire russo di 
colà comunicò al governo di Francia esse­
re ultimato uu grande vaso artistico ordi­
nato dal defunto Czar qunle dono alla città 
di Parigi II vaso è ornato di due figure 
che rappresentano fa Francia c fa Russia e 
porta l'iscrizione : Kronstadt-Touion

Spaventevole delitto a Zara. 
- Lna donna trneldafa a aeopo di 
rapina. Annunziami da Zadur Zara iu 
data 25 corr.:

Stamane fu commesso qui uuo spaven­
tevole delitto che impressioni e commosse 
vivamente 1 intera cittadinanza. Al primo 
piauo della casa l’erlini, nella frequentatis­
sima ralle S. Grisogono, abita fa famiglia 
Puntai, compost« di una vedo'a con due 
tìglio ancora giovanissime ed un figlio, di 
nume Pietro, di anni 17, diurnista presso 
la locale pretura. Questo giovane è molto 
noto in città per il suo tipo caratteristico : 
è macilento ed estremamente miope. La 
vedova Puntel subaffittava una stanza del 
proprio quartiere a certa vedova Morovié, 
di 52 muli, che la vooe puhom designava 
per daunriisn. Stamane, verso le nove, fa 
vedova Moroviè era appeim rientrata nella 
propri« -taiiza, ili ritorno dalia messa, al­
lorché Pietro Puntel, clic n tro’-sva solo 
in casa, fa investi furioaamente. vibrandole,
■ •"li nii'nruiH da taglio, replicati colpi alla 
testa ed a'ic ninni, che. «fi a, istinti vantante 
protendeva per difendersi Essendo aperta 
fa finestra della stanza della Moroviè e fa 
contrada molto stretta, I intera scena fu 
veduta attraverso fa finestra dell'abitazione 
dirimpetto, da una ragazza di nome Bua. 
fa qunle invano si diede a gridare al Puntel 
di desistere. Consumato delitto, fa stessa 
Bua vide il giovinastro « fuggire Nel frat­
tempo rincasava' fa madre del Puntel, la 
quale, trovando fa Moroviè stesn a terra, 
priva di sensi, iu un lago di sangue, si 
mise a gridare aiuto Ac' i rsero i vicini e le 
guardie comunali c subito dopo il giudice 
istruttore accompagnato dai medici periti. 
Questi constatarono eie fa Morovié aveva 
riportato 17 colpi d arai« da taglio alla testa, 

.nonché diverse ferite alle mani, per le quali 
parecchie dita penzolavano. L’infelice era iu 
preda ad intensissima commozione cerebra 
le. Rinvenuta alquanto, narrò di essere 
ferita da Pietro Puntel senza che ne sa­
pesse il motivo, luterpellata se possedesse 
valori, diede risposta affermativa Rovistati

È da osservare ohe ain dai primi tempi, 
vale a dire dalla loro venuta a queste parti,- 
tanto il nome croato che il serbo furono i 
soli a correr per le bocche del popolò; il 
quale appena più tardi cominciò a ohiamarsi 
specificatamente, servendosi del nome geo­
grafico- del proprio paese o della .y.ro-Tjucia, 
come bosnese, ertegovese, raguseo, dalmaio e 
via dicendo. Gli scrittori nazione!i gli 
esteri del pari, sia dettando in latino che 
in italiano e nello stesso loro linguaggio 
del pari, introdussero la denominazione ge­
nerica di slavo o la specifica di illirico, 
derivato dal nome dell'antica regione, Ria 
quale buona parte delle terre croate e serbe 
comprendeva. Come si vedrà, Lodovico Gaj 
tentò di unire tutti gli Slavi meridionali 
sotto il nome di Illirici; ma, in seguito ad 
opposizioni da parte’delfa stato, l'idea cadde- 
A1 presente il popolo vive sotto i due bat­
tesimi di croato e di serbo, e sotto tale 
duplice denominazione se ne svolge anche 
la letteratura.

La storia della letteratura croato-setba 
si suole dividere in tre periodi: antico, medio 
e moderno, fra i quali però non havvi al­
cuna connessione, ms ciascuno sta da sè 
per modo, che non si può dire che il secondo 
sia la continuazione dol primo, e il terzo 
del seconda com’è della letteratura italiana.

11 primo periodo comprende la -lettera­

li comò e gli armadi, la Commissione con­
statò l’ammanco di tutti i valori, debaro e 
gioielli ideila vedova. Questa, che versava 
in imminente pericolo di vita, fu traspor­
tata all'ospedale provinciale di Borgo Erta- 
zo. Pare che il furto abbia preceduto il 
tentativo d’assassinio, imperocché non si 
trovarono macchie di sangue sulla bianche­
ria, di mezzo alla quale 1' assassino tolse i 
valori, nè se uc trovarono sugli armadi che 
egli aveva rovistati Si trovarono iuvece le 
impressioni di mani insanguinate sulla porta 
del quartiere, che l'assassino, fuggendo, a- 
veva chiusa a chiave. Gli organi della po­
lizia comunale ed i gendarmi corsero tosto 
in traccia dell'assassino. Il sergente della 
polizia comunale lo trovò, un miglio lungi 
dalla città, nell'osteria di certo Kotlar, men­
tre stava bevendo vino. Arrestatolo, lo per­
quisì e gli riii’ enne indo-so oblìgszioni di 
Stato, denaro e oggetti d'oro per un com­
pletivo del valore di circa 6 0 fiorini. Al- 
lnrresto oppoan accanita resistenza, avven­
tandosi furiosnmente contro gli organi della 
polizia e rifiutandosi poi di rispondere alle 
domande fattegli ; gli tu pure sequestrato 
un coltello nonché una boccettina conte­
nente un liquido, che venne sottoposto ad 
analisi chimica. I.o trasportarono in carrozza 
alfa carceri eriuiinnli di Zara ; durante il 
tragitto nou fece altro che reclamare la 
boccettina, che, probabilmente, coutieue ve­
leno. Rinchiuso in ce\la, continuò ad urlare 
ed a dimenarsi, per cui lo si dovette legare. 
11 giudice istruttore, cou l'intervento dei pe­
riti medici, tentò invano un preliminare in­
terrogatorio. Il giudice si recò anche all'o­
spedale per interrogare ulteriormeutc la vit­
tima, essendogli stato tèlelouato che la ca­
tastrofe era inevitabile ed imminente. L'bs- 
sassino è guardato a vista da un soldato a 
baionetta in canna, poiché persiste Del com­
mettere eccessi

La \edova Moroviè benché iu gravissi­
mo stato, vive tuttora. All'assassino si do­
vette applicare la sera del 26 corr. fa ca­
micia di forza, continuando egli a commet­
tere eccessi. Sottoposto ad un altro interro­
gatorio dal giudice Paltoni, rispose pacata­
mente alfa domande fattegli, fuorché a quelle 
che si riferivano all' assassinio da lui com­
messo Un particolare interessante è la sua 
dichiarazione di aver fatto il romanzo di 
Dostojevski Delitto e castigo, nel quale si 
riscontra la lini razione di un delitto avve­
nuto in circostanze analoghe

Lo scorso giovedì l'assassino, dopo uu 
lungo interrogatorio, fattogli d«l giudice 
Paltoni, confessò cinicamente l'intero fatto 
con dettagli raccapriccianti.

Lettere rumene Sotto questo ti­
tolo il «Callnro» di Genova dello scorso lu­
nedi piibìie« una corrispondenza datata da 
Bucarest il 21 corr. che è del seguente te­
nore:

«11 Governo magiaro, esaurita ormai 
tutta la scala ascendente delle più abbiette 
persecuzioni, non sa più a che nuovi esps- 
dieuti ricorrere per amareggiare l'esistenza 
al miseri rumeni che hanno la sventura di 
dover subire il giogo durissimo della sua 
dominazione.

«Non .bastavano i processi ai nastri e 
alle coccarde; quelli di stampa e di agita­
zione contro lo Stato; nou bastavano fa So­
cietà, gli asili e le scuole ili magianzza- 
Zione; noli bastavano i numerosi agenti 
provocatori sparsi in tutte le città e i vil­
laggi della Transilvanta e del Banato; Don 
bastava infine l’aver dato quelle misere re­
gioni ili balia di un' amministrazioue ter­
roristica: restava ancora una forma di inti­
midazione. che è un vero avvilimento per 
la dignità umana, e auch'essa è stata espe- 
rnnentata in questi giorni contro i signori

tura paleosloveniaa ohe principia inIPannonia 
uella seconda metà del nono secolo coll'at­
tività apostolica dei santi fratelli Cirillo e 
Metodio, e va fino alla metà dal secolo de- 
cimoquinto, cioè fino all’epoca ln cui la 
Serbia venne ridotta a pascialato turco (1459): 
allora appunto, quando contemporaneamente 
nell'occidente si manifestò il nuovo indirizzo 
nella letteratura italiana, il quale produsse 
le più grandi meraviglie nelle lettere e nelle 
arti. -In questo primo periodo lo sviluppo 
della letteratura croato-serba è in istrettis- 
siino nesso con quello della chiesa e della 
fede, ed è di contenuto rigorosamente eccle­
siastico: per cui lo stesso primo periodo ei 
potrebbe chiamare anche ecclesiastico, nel 
quale ta letteratura dei Croati è del tutto 
divisa da quella dei Serbi.

Il secondo, che' ai può chiamare il pe­
riodo dalmatoraguseo, comprende ta lettera­
tura di mezzo che, movendo dal secolo 
decimoqulnto, si chiude colta prima metà 
del decimottavo — epoca delta decadenza 
politica della^republica di Ragusa ed insieme 
della rigeneratane letteraria nelle altre parti 
delta nazione. Questo periodo si chiama 
dalmato-raguseó, perchè, è soltanto rispetta 
a Ragusa e alla Dalmazia ch& si può par­
lare di una continua e feconda tradizione 
letteraria; .mentre nelle altre parti della 
nazione gli scrittori non tarano ohe pochi e

avvocato Pietro Trutza e professore Basilio 
Maugra, di Arad.

«L'avvocato Trutza e il profossor Mau­
gra ebbero una parte importantissima nella 
riunione nazionale rumena tenutasi ad Her- 
mannstadt il 28 novembre dello scorzo anno 
e nella quale venne deliberato che il parti­
to, sebbene dichiarato sciolto dal Ooverno, 
avrebbe proseguito nella sua azione, essen­
do quello scioglimento affatto illegale econ- 
trario alla Costituzione.

«Or bene, pochi giorni or sono venne 
loro recapitata un'epistola del signor pre­
fetto di Arad, colla quale li si ammonisce 
di non occuparsi piò per lo innanzi delta 
questione nazionale '

«Sono cose che sembrano incredibili ma 
che pure accadono iu questa fine ili secolo, 
nel centro déll'Europa e in uno Stato ohe 
grida il crucfige contro chiunque non sia 
disposto a riconoscerlo come lo Stato più 
liberale del mondo intiero !

«A Klausenburg, per ordine del Go­
verno. è stato tolto il sussidio a tre studen­
ti povi ri rumeni, in punizione dei loro sen­
timenti nazionalisti E i giornali di Buda­
pest recano giubilanti un'ordinauza del Mi­
nistro degli interni, la quale vieta, sotto 
pena di carcere, di raccogliere offerte per 
il monumento al grande eroe rumeno Àbra­
mo .lancu, quii liticando ciò come un attentalo 
autipatriqlhco diretto contro lo Stato. La 
ate-sa ordiunozn dispone pure che i danari 
raccolti per quello scopo vengano dalle au­
torità iuesorabiimeute confiscati

Sia certo il sigoor Ministro, che le au­
torità nou se lo faranno dire due volte!...

• Ha avuto luogo a Klausemburg t an­
ti linciatovi processo centro diciotto rumeni 
accusati di agitazione contro lo Stato per a- 
ver publicato nella Tribuna di Hermannatadt 
un indirizzo di felicitazione agli autori deita 
Replica.

«Tutti gli accusati sono stati assolti per 
prescrizione della pena meno il signor Bal- 
tes, il quale è stato coudaunato a 5 mesi 
di carcere. Souo stati poi confiscati 300 fio­
rini della cauzione del giornale.»

Le elezioni in Serbia. Il «Tempi» 
ha da Beograd (Belgrado): I diversi partiti 
politici, radicali, liberali e progressisti si 
occupano attivamente di fissare le disposi­
zioni in vista delle prossime elezioni per ta 
Sk«pitina. Il partito radicale ha deciso, in 
una riunione del suo Comitato centrale, che 
prenderà parte alle elezioni — quantunque 
queste elezioni abbiano luogo sotto l’impero 
della -Costituzione del 1869 — alta scopo di 
permettere alla nazione di protestare solen­
nemente davanti al re contro il regime il­
legale, che regna attualmente in Serbia. Il 
partito liberale, presieduto dal signor Ristiè 
e il partito progressista, presieduto dal sig. 
Novakovié, non hanno Dulia deciso finora, 
lì partito liberale si unirà certamente ai 
radicali e il partito progressista, ad ecce­
zione di hIcudì dissidenti, diretti dal signor 
Piroènnac, al partito del governo e della 
Corte

La «great attraeflon» dell’ e- 
apoalzlone di Parigi del 1900. No­
tizie giunte da Parigi annunciano che il 
deputato socialista Pascal Grousaet inviò al 
direttore generale deli esposiziòne di Parigi 
del l‘?0b. una lettera, nella quale espone ud 
suo piauo fantastico per la great attraction 
dell'esposizione. Grousset domanda l'auto­
rizzazione ili scavare una grandiosa fossa 
fino a una profondità di 1200-1500'metri, 
lu detta fossa, che avrebbe una larghezza 
proporzionata, si discenderebbe'di piano in 
piano, da ciascun piano poi si accederebbe 
iu gallerie, scavate a scopi scientifici e 
profani.

Il deputato Grousset con questo suo * Il

isolati, scrivendo ciascuno pei propri com­
paesani nel dialetto parlato in paese. Nella 
parte orientale delta nazione, è da notare 
che tutto era perito;' 1 Serbi quindi durante 
questo perìodo non scrivono ouita; essi ge­
mono sotto il giogo turco, e soltanto ripetono 
copiando qualche lavoro chiesastico preesi­
stente.

Questo periodo, che può anche dirai 
poetico, contiene: 1. La letteratura dalmato- 
ragusea ; 2. Quella delta Stavonia e delta 
Bosdìb; 3. La letteratura dei Croati hcjjktnci 

•UBlta cosiddetta Croazia provinciale.
Il terzo periodo, il quale cominci* colla 

seconda metà del seoolo decimottavo, com­
prende ta letteratura moderna fino al pre­
sente, con due principali centri letterari: 
Zagreb (Zagabria) e Beograd (Belgrado).

Questo è il periodo nel quale e Croati 
e Serbi si unirono in un’ attività lettera­
ria comune, rieonoeoendosi figli di una 
stessa usatane. La letteratura, sorretta' 
dalla scuota, abbraccia tutte le classi del 
popolo, mirando a promuovervi ta coltura 
nazionale e ad assiderlo alla mensa della 
civiltà aitato alle altre nazioni già pro­
gredite.

(CMtÙMUlJ.
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piano mira, più che a regalare uii'attrativa 
di più all'esposizione, a risolvere la questio­
ne se nel centro della terra vi siano mate­
rie ignee-allo stato liquido. Com'è noto, ad 
una profondità di 1000 inetri, la tempera­
tura è già d( molto superiore a quella della 
superficie della terra e nel buco più pro­
fondo che si conosca, quello presso Merse- 
buch, a 1400 metri la temperatura è di 48 
gradi Celsio. Ma siccome -queste materie 
ignee, se esistono, si trovano ad una pro­
fondità di 10 miglia, il deputato Grousset, 
scavando una fossa profonda 1 chilometro 
is* mezzo, non riuscirà, probabilmente, a 
sciogliere il probleuif. Maggior probabilità 
egli potrà avere nel lavoro di escavo, di ar­
rivare col piccone al lago di acqua dolce, 
che gli ingegneri suppongono esista sotto 
il suolo di Parigi.

Grousset ba preventivata la spesa della 
sua impresa a 15 milioni di frauebi.

Cronaca della Città

U’arelduehesiia Stefhnla a Trie­
ste. 6, A. l’arciduchessa ved. Stefania ar­
rivò lo scorso martedì in questa città alle 
ore 11:30 a. m Alla stazione della Meridio­
nale venne ossequiata dal luogotenente cav. 
Rinaldini, dal podestà Dr. Pittori, dal diret­
tore di polizia cav. Cernito e da altri per­
sonaggi:

Alie 12 mer. P arciduchessa si recò al 
palazzo luogotenenziale per assistere al con­
certo di beneficenza, datosi in favore della 
Croco d'oro. Alle 1 */4 ebbe luogo nell'appar­
tamento del luogotenente uu déjevner di 16 
coperti. Sul palazzo luogotenenziale fu is­
sato, all’entrare della principessa, lo sten­
dardo impenale; contemporaneamente furo­
no issate sul palazzo municipale la bandie­
ra del Comune e sul palazzo del Lloyd 
quella della Compagnia.

Dopo le 3 pom., il tempo essendosi 
messo al bello, l’arciduchessa fece un'escur­
sione a Mtramar, in vettura. Alle 5 30 poni, 
giungeva intanto il piroscafo Trieste, sul 
quale, non appena si fu ancorato al molo 
8. Carlo l'arciduchessa s'imbarcò.

Alle 8 pom. l'arciduchessa Stefania, ac­
compagnata dalle dame contesse Gondre- 
court e Chotek, comparve al teatro Comu­
nale per assistere alia rappresentazione della 
Manon. Fu ricevuta nel vestibolo dal pode­
stà Dr. Pittori e dal presidente della Dire­
zione teatrale, sig. Viauello, che l’accoiupa- 
guarolio nel paleo imperiale I.'arciduchessa 
aegul con manifesto interesse to spettacolo 
e fu veduta snelle applaudire la signora 
Bellitirioni. Dopo il secondo atto abbandonò 

il teatro e si imbarcò uuovaiii.-nte sul Trieste.
La mattina del giorno seguente partì 

per Lussino.
Unti lapide commemorativa 11

Consiglio della città nella sua tornata ili 
iersera accolse a maggioranza di voli la 
proposta pel collocamento d’una lapide uel- 
l'atrio del palazzo comunale, a ricordare il 
convegno delle deputazioni istriane, avve­
nuto 1) di 2 novembre 1894. La lapide fa­
rebbe in marmo, cou lettere d uro, e l'iscri­
zione dettata dal D.r Hortis sarebbe la se­
guente

Il giorno 11 di Novembre 
del h'-CCCXCIV 

Qui contennero
I Podestà e i delegati dell Istruì 

A ri a fermar
Che umano potere non cancella 

XX eccoli di rila latina
L’iscrizione è bolla dal lato dell'arte 

noi però ti occuperemo del suo significato. 
Per oggi ci limitiamo di proporre all'esimio 
poeta una correzione di natura più che al­
tro linguistica In luogo delle parole tjl 
giorno II di Novembre' - colle quali comin­
cia l'Iscrizione — sarebbe forse meglio dire 
Il giorno dei morti

Una bella fleata Si, fu ima bella
festa, fu un divertimento delizioso quello dei 
biciclisti del «Tržaški Sokol» lo scorso sa­
bato Le arene umoristiche, allegre. gioviali 
si succedevano una dietro l'altra fra i con­
tinui applausi del publico numeroso Ma­
gnifica serata, che ne chinina delle altre per 
passare una bella sera

Un concerto rluacidsMlmo. Il 
concerto della società di canto slovena (Slo­
vensko pevsko društvo) tenuto uella sala del 
Politeama Rossetti lu scorsa domeuica ebbe 
un esito brillantissimo e per il publico in­
tervenutovi e per il programma e per l'esc- 
cuzioue. Benissimo i cori diretti dal signor 
Hartl, benissimo al piano i Migliori Vrbku e 
Odstrèil

Prelezioni alla «8»lavjau»ka 
čitaonica» Questa sera alle 8‘ , il prof. 
Dr. Glaser terrà uds prelezione al locale 
gabinetto di lettura slaio sul poeta Gius. 
Cunperinanu

Triaiko podporno In bralno 
društvo La società slovena di mutuo 
soccorso; terrà la sua regolare adunanza il 
venturo mercoledì (3 aprile alle ore 3 pom.) 
nei propri io. ali sili in via Stadiou, 19.

Francese® Ondrlftek. Una bella
notizia per i cultori delle serie c pure ma- 
niiestazioni dell'arte musicale: La sera del 
venturo lunedi (1. apr.j darà uu concerto po­
polare al Politeama Rossetti, il celebratissi­
mo artista ficho Franoesco Ondriiek, uno 
dei più grandi violinisti dei nostri tempi - 
formante parte della grande triade Jochim- 
Ysaje-Ondricek. L’Ondriòek, allievo di Mas­
sari, è nativo di Praga, ed ha "86 anni. Il

\publico triestino 1' ha già applaudito altre 
volte c accorrerà di certo numeroso ad ap­
plaudirlo apcora.

Il concerto principierà alle ore 6.
Gita per Venezia. La Direzione

del Lloyd comunica che iu occasione delle 
feste di Pasqua raggiungendo fino al gior­
no antecedente della partenza un minierò 
sufficiente di passeggeri imprenderà una 
gita di piacere per Venezia. Partenza da 
Trieste domenica 14 aprile alle n ant , ri­
torno da Venezia-lunedl 15 aprile alle 11 ili 
notte.dii lo desiderasse, potrà ritornare mar­
tedì 16 aprile, alla mezzanotte..col piroscafo 
regolare.

Domenica a mezzogiorno verrà servita 
la colazione a f. 1: 50, compreso vino o bir­
ra. Chi desiderasse prendere parte a questa 
gita dovrà prenotarsi sabato 13 aprile al Can­
cello della Società.

Prezzi di passaggio per andata o ritor­
no: 1 classe f. 7; Il classe f. .5; III classe f. 
3. — Per un letto (fino a che ve ne saran­
no disponibili,, s. 6".

Società di navigazione a vapo­
re latrla-Trleaie. A datare dal prossimo 
lunedi ,1. aprile a tutto 30 settembre a. c., 
la partenza dei piroscafi poslali in linea 
Trieste-Pola e viceversa, airà luogo gior­
nalmente alle ore 6.30 sut.

Rivista politica della settimana

» La discussione net parlamente' Ai \ len­
tia sull esercizio provvisorio e an.miitiasima 
e di sommo interesse. 11 discorso del depu­
tato Eim — del partito giovane Cebo — 
produsse fina vera impressione. Questa vol­
ta pure egli si mostrò oratore di polso. Col 
suo umore, che sa di classico, sferzò la coa­
lizione, i liberali, il luogotenente Tliun e... 
si occupò pure del luogotouente Kiualdiui. 
Le difficoltà, die incontra la riforma elet­
torale, diedero all'oratore vasto campo per 
dimostrare là sterilità desolante della coa­
lizione. Questa, pero, può consolarsi, perche 
Iroso uh dilousore nell uiiur Stulitz l.ueger 
attacco pure In coalizione, e specialmente 
il ministru .Mudejski

Questo signor ministro nuu e dei piu 
fortunati Anche il deputatu baili io mise 
ut imbarazzo non piccolo, mierpeilaudo- 
lo nel comitato finanziario sul '»aggio del 
eardiuald Schonborn a Rumu lì ministro su 
la volle tirare il inipaceio. ma daila sua r1- 
sposta è chiaro, ehi' nei Maggio di Scino- 
boni et entra per qua'cosa li dito del go­
verno.

L'elezione di Neutra e la situazione 
creata in seguito ai volo della Camera dei 
Mugliali sul progetto di legge circa la re­
cezione degli israeliti. sono i .lue argomenti 
che piu degii altri preoccupano il mondo poli­
tico in l'ngheria Ad onta pero dei gru» i atti 
d'illcgalità e di corruzione commessi, la Ca­
mera respinse la preposta eolia quale si chie­
deva la nomina d una commissione d'incliiestn.

Db quanto scrivono alcuni giornali, re­
iezioni in Italia avranno luogo uella prima 
metà del mese di maggio Dopo i discorsi 
elt corali di Lauzo e di Palermo, è interes­
sante la lettera del generale Cadorna, che 
si esprime in favore al governo Crispi, 
senza dubbio, saprà trarre profitto da alcu­
ni successi, che riportano le truppe italiane 
in Africa Nou ci è clic dire mercè- questi 
success: i possedimenti dell' Italia iu Africa 
si vuiiiio estendendo Si domanda soltanto: 
se l'Italia guadagna iu estensione, guada­
gna pure in solidità e sicurezza 1

La fortuna, che per momento hanno 
gli Italiani iu Africa, uou l'hanno gli Spa- 
gnuoli nell'isola di Cuba. Le truppe spa­
glinole hanno subito una forte sconfitta. Il 
presidente del nuovo ministero, Canovas, ha 
avuto uu colloquio coi maresciallo Martinez 
Campus, il quale si dimostrò dispostissimo 
d'accettare il posto di generalissimo nell'i­
sola. Egli partirà il giorno 2 aprile — pri­
ma però terrà uel senato un discorso per 
appoggiar.: il progetto di logge, che do­
vrebbe deferire ai tribunali militari coloro 
ctie coniuuqtie attaccano l'esercito. — Al 
nuovo governo è riuscito di comporre i dis- 
sfnsi fra la truppa e i giornalisti. Canovas 
è, come si sa, capo dei conservativi

I giornali tedeschi - tanto quei della 
Germania, quanto quei dell'Austria - sono 
pieni di descrizioni delle onoranze rese a 
Bismark Alle leste partecipano anche i Te­
deschi dell’Austria - e min solo i nazionali 
tedeschi, ina quei pure della sinistra riuni­
ta. Guglielmo ha voluto che si rendano 
a HiBUiark onori militari, quali si rendouo 
a sovrani Può la preziosissima spada rega­

lategli dall’imperatore indenizzare il prin­
cipe dal voto dei rappresentanti del popolo!

Il Reichstag ha dovuto intanto proce 
dere all’elezione della presidenza. A presi­
dente è stato eletto Buoi, finora vicepresi 
dento, a primo vicepresidente Scbmidt. 
secondo Spabn,' del centro.

Dal Belgio giungono gravi notizie sullo 
sciopero degli operai. Si teme una rivolu­
zione, tento che il governo chiama la mi 
lìzia sotto le armi. Il progetto di legge 
sulla riforma elettorale per i comuni pre­
sentato dal governo non accontenta uessu 
sudo. Nou i conservativi i quali temono di 
perdere la maggioranza; non i liberali, i 
quali non approvano che l’età di 3<i anni 
sia una delle condizioni pel diritto eletto­
rale. non i socialisti i quali non vi trovano 
il suffragio universale

Naš dopis osobiti
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Gosp. I), odgovara mi u «Crvenoj Hr­
vatskoj». od 23 tekućega da ce on izaći 
cielim svojim imenom, kad budem opozvao 
sve ono, Sto rekoh javno protiv stranke 
prava i njezina vodje, Dr a Antuna Staiće- 
vića. Žalim, da nemogu udovoljit, želji gosp 
D. jer ono, Sto rekoh proti D.ru Franku i 
o D ru Antunu Starfieviću istiDa je; a istina 
neda se opozvati. Gosp D svojim zahtje­
vom lišio me sreće, da ga upoznam Neka 
slobodno i nadalje anonimno napada na nas 
u zagrebačkoj i dubrovačkoj «Hrvatskoj. Ja 
ću mu prepustiti, da sam oznsći taj po­
stupak, kad neće. na naš poziv, da nam se 
kaže otvoreno, daje on, ouaj, koji nas krivi 
glede Rieke.

Milji mi je moj znanac s puta iz Za­
greba do Rieke, urednik «Katoličke Dalma­
cije», koji očito - akoprem kadkada vrlo 
nespretno — napada na svoje protivnike 
Žalim, da mu nemogu odvratiti milo za dra­
go, što je priznao, da je doneklen objekti­
van moj zadnji dopis iz Rieke, priobćen u 
11 broju «Pensiero Slavo» od 16 tekućega 
dodatkom, «da sam morao uviek ovako pi­
sati i govoriti, a ne strastveno i da bi tada 
bio zadovoljniji mojom, savjeati i narod sa 
mnom »

Ako sam ja barem donekle bio objek­
tivan, po priznanju gosp. urednika »Kato­
ličke Dalmacije» u :noj-*m zadi-jeni d< pišu 
to urednik < Kat. Dnlrn » nije nikada, kad 
napada na poliiičke svoje protivnike, a oso­
bitu paku, n je onda, kad a’ taj piotivi,ik 
zove Barćič

«Katolička Dalmacija» neštedi Barčića, 
niti n privatnom životu, što doista nje De­
po. Barčića napala je «Katolička Dalmacija» 
radi njegove enuncljacj» u zagreknčkom 
saboru, da bi ou glasovao za civilni brak
• Katolička Dalmacja» pr’je, nego što je 
nastala poznata polemika, inje Barčtcu to 
predbacivala, a trk sada sjeiila se je te Knr- 
cićeve eiiuncijacij-. prozirnom namjerom, 
d« Barčića ocrni pred narodom, i»naj, koji 
pozna Barč.ca, mora mu priznat:, da je i 
odviše iskren u političkim enuncijacijsma i 
da neumije se zatajiti i da za Djega uevru - 
di ona, da je politika umjetnost. Politički 
umjetnici kod nas jesu ona gospoda cko
• Hrvatske», koji isključuju iz stranke oue. 
kiji kvere harmoniju orkestra pokhčkog

glasbenog Začaratelja. '»vini izbjeći neće 
nikakva enuncjacija, koja bi iin oteti mo­
gla popularnost, kojom diče se, daju imsju 
u narodu.

1 po mojem skromnom mnenju, kilo bi 
ubitačno po naš narod, da se kod nas uvede 
gradjauski brak To me ipak nesmeta, da 
ae nemogu slagati u drugim političkim pita­
njima sa onima, kiji bii prijatelji civilnog 
braka A nebi mi uakada palo na um. da 
Fe poslužim proti ui'jim političkim neprija­
teljima nepopularni ni oružjem gradjaij-kog 
braka. I skmjui ljevičari u Budimpešti nisu

*1 So zadnjim brojem našega lista luli smo 
odlučili, u koliko so nos tiče. izbjegavali onu 
polemiku, kaj,i se je »ovu sir,mu 7 mjesecih po­
če!» razvijali u nnšomu listu i u organili stranke 
pravu usljed poznatog dopisa n, .un .peno pnob- 
čenog u dubovočkoj Crr.-noj W-efii.-a.t. . Odluči- 
smo —, rekosmo — izbjegavali. - koj-so se no« 
liče, onu polemiku, a lo nn izmetu molbu 
n kili naših prijatelja, ajvjel« kojih • premdu nisu 
ut.ccali u polemiku - kodkad običojemo primali, 
oli -amo do neke mjere.

Nego pošlo se još neprostoje izazivali i za­
dirkivali so strare goripomenuli b o rg mo. • „ro­
čilo poko sa sirane «Crv lit- Hrvatske». koju je 
prvo bacila kamen smutnje, i sa sirane -Katoličke 
Dulmncije», kojoj sa ja nadalo u ovo zadnje doba 
pmli vatru mjesto ju gasili — nemožemo. uz 
ivu ihočc dobru volju, piopuslili a da ne ustu­
pimo mjesta u daunžnjum brojn i ovomu dopisu, 
koji , nemorc bili umjeromji nego jesi, ako se 
uzmu u obzir neprestanu zadirklvonja sad sa 
jedne sad sa sdruge strane.

l)«o llog da ovo bude zadnji dopis ove vrste! 
A bili će lekur onda kada neke novine prestanu 
zuvrszili; kada neke nepoznate dvli|e preslanu 
iz busije brntoubojno napadali na one iskušane 
rodoljube, koji su cieli svoj život posvclTi do­
brobiti domovine, i kado stranka prava,(uz čisto 
hrvatsku ideju, bude njegovala 1 moralnu slaven­
sku uzajemnost, bez koje — nije govoru — loli 
Hrvati kob kojemudrago drugo slavensko pleme 
ostati će kao grane odciepljene od.stabla, kao uda 
odlrgtfula od tlela Op. L'r.

složni u ovom pitanja. Med ju njima ima i 
popova, sli nečuatno, da su korili svoje 
jednotnišljenike u drugim političkim prin­
cipijelnim piteDjimB, a togs, što su glaso­
vali za civilni brak. Dapače oni nealuže ae 
ovim oružjem niti proti liberalnoj stranci.

Gosp. Barćič očitovao »e je za civilui 
brak onon zgodom, kad je interpelirao vla­
du, da li bude se protivila, da nebi Magjari 
jednostavnom naredbom uveli i na Rieci 
civilni brak. kako su mnoge tnagjarake za­
kone naredbama, mimo hrvatskog sabora, 
kod nas uveli. Prije nego što je gosp. 
Barćič interpelirao vladu u ovom predmetu, 
govorio je a njime gosp. Dr. Frank, koji ga 
je molio, da u obrazloženju interpelaoije 
nebi .govorio proti gradjanskomu braku. — 
Na šio inu je gosp. Barćič odvratio, da ce 
od očitovati, da je prijatelj civilnog braka; 
a to je D.ra Frauka razveselilo. Tako ima 
se ovom Barčićevom enuncijacijom.

č udnovato' «Katoličkoj Dalmaciji», tom 
službenom orgaDU današnje Frankove stran­
ke u Dalmaciji, poznato je. da ima još go­
spode u njezinoj blizini, osim ouoga, kojega 
gore imenovah, koji su prijateliji gradjan- 
skog braka ; da ima i Framasuna. Pa 
zašto ih štedi i nenavaljuje na nje, kako je 
navalila na Barčića 1 Interesantno bi bilo, 
da uam «Katolička Dalmacija» kaže uzroke 
zašlo protežira ove prijatelje gradjaDakog 
bruka i Fra masu ne ! Kada bude ona jedna­
kom mjerom sudila u tom pitanju Barčiću 
i svojim prijateljima, teda ću i ja priznati, 
da je don Ivo Prodan objektivan, pravedan; 
da nije strastven. Ako se to sbude, don Ivo 
Prodati biti će tada zadovoljniji svojom 
savjesti, a tu ka si neraz.bija glavu, kao što 
si ja nerazbijam - čistom savjesti, da činim 
sviju dnižnost - dali je uarod tamnom zado­
voljan, ilt nezadovoljan.

Dr. Andre Bnkarkid.

TlpograOa Pastori.

KX5@eeeeeeeeoeea<
2000 piante di quercia

vende la Signoria Modruipotok 
Del suo bosco che si attrova presso la 
strada Luigiaia nelle vicinanze della 
città di Karlovac (Carlstadt). Per infor­
mazioni rivolgersi alla Signorili stessa

tfl
cognac

stravecchio, dal vino dalmata di primissima qualità
' , finsi a f. 3 fiasca f. 1.7»

Specialità di vini dalmati da dessert
Fugava ' ni" bianco stravecchio f. I 50 per fiasca 
.lloarallo ;\ll." nero stravecchio « I 50 » »

•e da Spalalo in cassette dn 6 a 12 bottiglie franco il' imballaggio 
prininrio depositi. di vini di V. LUKŠ1Ć - SPLIT Spalato

Tutte le Macchine per l’Industria Agricola
Apparati per la peronospora

del perfezionato Sistema VERMOREL
orchi da vino In ogni sistema 

RHorie, Utonalli da ewniin«, Pompe 
da vino, ■acchin® par comprimere 
ffen® • paglia, Maochine per sgrana­
re Il formentone, Ventllatrioi, Treb- 

blatrioi eoe. eoo.
vengono' fornito a prezzi notevolmente ridotti, 

sotto garanzia ed a prova, da

Zg. Heller, Vienna
11/9 Praterstrasse !W. 49.

Diffusi cataloghi gratta s franco. ( 2)
ò» cercano rivenditori. — Si prega di guardarsi dalle contro/fazioni.

Presa» considerevolmente ridotti

TORCHI DA UVA, FRUTTA ED OLIVE
Fabbricati originali

<li nuoviaiim» od eccelleotiaaim» coslnizionó con mucc»ni«ino a 
l-rana one ddppit a continua ; garantita l» maraini» utihuaziona 

fino »1 20 percento aupariore. di tutti gli altri Torchi, 

i titti II [||iii2iiei prilliti (li |riii ,rtn 

Macine da Uia, Frutta ed Olile. Sgrinitrici uu unite Pigiatrici d'Un
APPARATI ESSICATORI da Frutta,

come pure par tutti i prodotti vegetati «nimali e minerali.
PREaSE Sa FIENO. Paglia eer. pel movimento a malto, Bara- 
aalorl da Frumento, Vaatllatarl da pulire Orano, Carallait. 

siphonu"
Torchio d Vra

Adirne Spreuatrlel evteMllotee patenute da 
costruiscono soltanto i Pabbricsnti

PH. MAYFARTH & Co.
reg. esclusi prifileg. Fabbrica di macchine agricole e litiicsle
VIENNA, ll.,Tabore«rasse Mr. 78

Cataloghi ed innumerevoli attestazioni di lode gratuiti. 
Rappresfitanti e rivenditori ricercati. 

ibi All' acquiata aver attenzione di contnCtiioni.

EDIZIONI DEL „PENSIERO SLAVO"

Letteratura popolare dei Croati-Serbi
por Prof. Mi.l.KO I.I'CIANOVIĆ 

Prezzo soldi 50 franco di posta

BISTRIMO
Netto na obranu i odgovor 

Napisao Krazmo Bnrčie 
Ciena nove. 15

I.a <|iienflone del giorno
INA MANCHESTER CROATA 

per Joso ModriC
Prezzo soldi 1.5 franco di posta

ANDREA KAĆIĆ-MIOŠIĆ
a i »uni muli

per Doimo Fortunato Karamnn 
Prezzo s. 30 irauco ili posta

Di prossima publicazione i Canti russi 

Storia della letteratura croato-serba.

»Pensiero Slavo0
si vende a
TI1IESTE

ilei postini di tabacco siti iu
1) Via delle Foste N. 1.
2) Piaasetta 8. Lucia M, 1. 
f i Flaua delle Legna N. 7.
4,i Via Stadion N. L
5 Via della Caserma N. -3.

.6 Plaasa della Caserma N. L 
' Libreria E. Stadier, via Barrle

ra veochta N. 20.
A Rieka (Fiume) presso l’Agenzia

Internazionale di Gazzette»!
a Split (Spalato) presso St. Bnlat| 
a Volo alto presso Giov. Spandouf 
a Pois nei postini de tabacco di A.

Boraatti (Via Arsenale' e Ant. Pavletló 
(Via Barbacani).
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